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ARABI

Maghi e giganti



Questo tratto di terra esteso
quanto gli Stati Uniti d’America e abitato da 72 milioni di
persone, è stato chiamato il “nodo del mondo”,
perché qui tra deserti e montagne, sono nate le prime grandi
religioni monoteistiche: il cristianesimo, l’ebraismo,
l’islamismo. Ma è anche qui, in questa fascia di terra
così aspra e dura, eppure così bella e profumata, tra
sabbie ardenti e coste incantevoli, che è nata la più
celebre raccolta novellistica d’Oriente e, forse, del mondo
intero.
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Raccolta che rispecchia
prevalentemente la vita del popolo e quella dei nobili vista con
gli occhi avidi e curiosi del popolo; ove i protagonisti son gente
del popolo: sensali, asinai, barbieri, sarti, cuochi. Storie ove i
prìncipi scendono travestiti a mescolarsi con la folla della
via; i cadì e i dottori della legge dalla lunga barba e dal
voluminoso turbante, han sempre pronta la risposta arguta, esatta,
alla più sottile questione giuridica. E in questo fervore di
vita s’intromettono maghi buoni e cattivi, gnomi e geni,
giganti e miracoli.
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È il grande capolavoro delle
MILLE E UNA NOTTE, raccolta di novelle molto colorite, patetiche,
avventurose, alcune delle quali famosissime, come quelle di
“Ali Babà e i quaranta ladroni”. Novelle non solo
arabe, ma di tutte le genti dell’Oriente, perciò
persiane, irachene, indiane, tessute insieme da un esile filo
narrativo, che le collega e ne giustifica il ritmo: il re di
Persia, per vendicarsi della moglie che lo aveva tradito la uccide
e stabilisce di sposare ogni giorno una fanciulla e farla uccidere
l’indomani. Ma la bella Shehrazade escogita un mezzo per
placare l’ira del sovrano: chiede e ottiene di poter aver
vicina, nelle ultime ore di vita, la sorella e questa, quando poco
manca all’esecuzione, la prega di narrare, con l’arte
che le è propria, una delle sue novelle. Shehrazade incomincia
a raccontare, ma all’alba il racconto non è terminato
Anzi, è proprio al momento culminante. Il re che sente molto
interesse per la narrazione e volendone conoscere la fine, fa
rinviare al giorno dopo l’esecuzione. Ma neanche allora il
racconto è finito, né il giorno successivo. Dopo mille e
una notte il re, ammirando l’accortezza e la grazia della
novellatrice, rinuncia finalmente al suo truce proposito, e decide
di vivere per sempre accanto alla dolce sposa. Le novelle, che sono
in parte, come si è detto, di origine persiana, sono tutte
animate da una splendida fantasia, ma non è solo frutto
perenne della letteratura araba. Accanto ad esse, anzi, come uno
dei libri più grandi della letteratura universale, va
ricordato il CORANO, dettato in parte da Maometto, in parte
riscritto da un suo discepolo, il califfo Abu-Bekr, che raccolse
tutte le massime e gli insegnamenti del Maestro. Il CORANO è
scritto in versetti simili a quelli dei Salmi di Davide ed è
ancora oggi, per gli Arabi, il libro sacro per eccellenza.
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...e il meraviglioso cavallo
meccanico balzò in cielo, volò veloce verso,
l’orizzonte. Cosa era accaduto?




  
Il cavallo
meccanico



Un tempo ad un re della Persia si
presentarono tre sapienti e gli offrirono un regalo ciascuno. Il
primo gli donò un pavone, il secondo una tromba di bronzo, il
terzo un cavallo d’avorio e d’ebano. Tre doni preziosi
e straordinari. Infatti il pavone allo scoccare di ogni ora del
giorno e della notte batteva le ali ed emetteva il suo grido; la
tromba, posta su di una porta della città, avvisava se
qualcuno giungeva; e il cavallo poteva volare. Il re volle subito
esperimentare i tre doni. Si era già persuaso dei primi due,
quando il figlio gli disse:

- Padre mio, permettimi di provare
il cavallo.

- Fai come credi - acconsentì
il sovrano.

Il principe salì a cavallo e
diede un colpo di talloni: la bestia non si mosse. Poi vista sul
collo una leva, il principe la tirò. Il cavallo ebbe un
fremito, si librò nell’aria e in un attimo scomparve col
suo cavaliere dalla vista degli astanti. Mentre era in volo, il
principe notò altre leve. Manovrando ora l’una ora
l’altra poté comprendere quali fossero i movimenti
consentiti alla meravigliosa cavalcatura meccanica. Una volta
impratichitosi bene, poté guardare a suo agio le terre che gli
scorrevano sotto e vide una bella città nel centro di una
regione verde ricca di acqua e di alberi. Si mise a girarle intorno
per osservarla meglio e per cercare un approdo, dato che era tardi,
allo scopo di passare la notte. Sarebbe tornato a casa
l’indomani. Vide, nel centro della città, un palazzo
altissimo, tutto cintato da un muraglione con forte merlatura.
Scese pian piano sul tetto e lì si fermò fino a quando
suppose che tutti dormissero; poi, sceso per una scala,
cominciò a vagare per sale e saloni meravigliosi. Tutti i
locali, però, erano vuoti, tanto che il principe decise di
tornare sul tetto. Senonché, voltandosi, vide una luce
venirgli incontro. Si trattava di un gruppo di fanciulle fra le
quali ne spiccava una bellissima: la figlia del re. Accompagnava le
giovani uno schiavo armato. Per non essere sopraffatto, il principe
attaccò subito costui e lo tramortì, fece fuggire le
giovinette e si pose innanzi, sbarrandole il passo, alla figlia del
re.

- Ma tu - gli disse la donna - non
sei colui che mio padre ricusò come mio sposo, dicendo che era
brutto? Tu sei bello.

Gli si avvicinò, lo
invitò a sedere e si misero a parlare. Il tempo intanto
trascorreva. Qualcuno era andato ad avvisare il re, il quale, tutto
adirato, corse, con la spada sguainata, nel luogo ove si trovava la
figlia. Ma il principe era ardito e forte, sicché il sovrano
comprese che sarebbe stato pericoloso combattere con lui. Si misero
quindi a ragionare.

- Non capisci - gli fece il re -
che se do una voce ai valletti e alle guardie, tu sei
spacciato?

- Ascoltami - rispose il giovane. -
Io voglio sposare tua figlia. Ti propongo un patto. Quando
sorgerà il mattino, tu radunerai tutte le tue soldatesche. A
piedi o a cavallo, non importa. Io solo mi misurerò con esse.
Se vincerò, mi darai tua figlia.

- Sei pazzo - rise il re. - Io
possiedo quarantamila cavalieri e altrettanti schiavi.

- Solo? - osservò il giovane -
Mi sembrano pochini.

Comunque al mattino fu fatto come
egli diceva. In una grande spianata era pronto l’esercito
armato di tutto punto. Un gran brusio saliva da quelle bocche.
Quando il re si presentò, accompagnato dal principe, ogni voce
tacque.

- Uomini tutti - gridò il re -
è venuto questo giovane per domandare mia figlia in sposa. In
verità egli è bello e forte, ma sostiene che saprà
farvi volgere in fuga, anche se foste più di centomila.
Perciò, appena vi attaccherà, mostrate di che tempra
siano i vostri cuori e le vostre armi.

- Maestà, - osservò il
giovane - i tuoi soldati sono a cavallo, non è giusto che io
solo combatta a piedi.

- Scegliti l’animale che
più ti aggrada.

- Non è qui.

- E dov’è?

- L’ho lasciato sul
tetto.

A questa risposta molti si
meravigliarono; cominciando inoltre a temere che al giovane avesse
dato di volta il cervello. Un cavallo sul tetto? Da quando in qua
si era udita una cosa simile?

- Tu vuoi scherzare o sei pazzo -
disse il re.

- Manda piuttosto a prendermi il
cavallo.

Fu dato l’ordine a molti
servi e, perdinci, là sul tetto trovarono veramente il
cavallo. D’aspetto era superbo e potente, ma non era di
carne, solo d’ebano e di avorio. Con gran fatica lo portarono
giù.

- E’ bello - ammise il
re.

- Dammi un poco di spazio - chiese
il giovane - perché possa prepararmi.

- Fate largo! - si udì subito
gridare - Ritiratevi a un tiro d’arco.

Dopo che fu fatto un vuoto
conveniente intorno al giovane e si fu quietato il mormorio, il
principe balzò in sella, mosse la leva dell’ascensione e
partì come un razzo verso il cielo.

- Presto, raggiungetelo -
comandarono gli ufficiali. Ma non c’era niente da fare,
cavallo e cavaliere erano già diventati un puntolino lontano,
e in un attimo scomparvero.

Che figura! Erano tutti rimasti con
un palmo di naso. Il re narrò alla figlia l’accaduto,
persuaso di essersi liberato da un mago malefico, ma la principessa
pianse a lungo, giurando che non avrebbe più toccato né
cibo né bevanda, fino a quando non fosse stata ricongiunta al
suo amato. Il suo amato volava pensando a lei e alla città di
Sanà dove l’aveva incontrata. Quando giunse a casa
trovò il padre afflitto per la sua assenza; subito la corte fu
in festa per avere ritrovato il principe che già si piangeva
come perduto; e fu liberato di prigione e coperto di doni, il
sapiente che aveva costruito il cavallo meccanico.

Il sapiente, però non era
contento dei doni ricevuti; egli voleva sposare la figlia del re; e
poiché gli fu rifiutata, montò in gran collera.

- Ascoltami, figlio - disse il re,
considerando il cavallo d’ebano - penso che sia meglio non
cavalcarlo più. So io le stregonerie che può averci
chiuso dentro il sapiente? C’è da temere, specie adeso
che è adirato con noi.

- Ascoltami, padre - disse il
figlio a sua volta. E gli raccontò l’avventura di
Sanà, svelandogli pure di essere innamorato della figlia di
quel re. - Padre mio, bisognerà, anzi, che io torni
laggiù.

Ci tornò il giorno dopo dritto
filato. Ecco nel piano la bella città di Sanà, ricca di
acque e ombrosa di boschi. Senza tanti indugi approdò come
l’altra volta sul tetto del palazzo reale, scese per la
solita scala. Ma gira e gira non trovava nessuno. Si diresse allora
verso un’ala lontana della grande reggia e finalmente
trovò la fanciulla del suo cuore a letto, circondata da
numerose ancelle.

Le accoglienze furono affettuose,
ma il principe tagliò corto.

- Vuoi venire con me, senza por
tempo in mezzo? - chiese alla fanciulla amata - Andremo nella mia
città e là ci sposeremo.

- Vengo, vengo all’istante -
E la ragazza si levò, risoluta.

Le ancelle piangevano, volevano
trattenerla, ma i due giovani, raggiunto il tetto, salirono in
groppa al cavallo d’ebano e si levarono in volo. Raggiunte le
sue terre il principe fece un giro sul reame del padre per mostrare
alla sua diletta quanto fosse vasto il suo regno, poi si diresse
verso uno dei grandi giardini reali e atterrò. Legò il
cavallo d’ebano e fece entrare la fanciulla in un
padiglione.

- Attendi qui e non muoverti - le
disse io vado alla reggia a predisporre tutto per la tua
accoglienza.

Vi andò rapidamente,
parlò col padre, fu mosso un grande corteo per andare a
onorare la sposa; ma quando giunsero-al padiglione non c’era
più né la giovane né il cavallo d’ebano.

Cercarono dappertutto,
interrogarono guardiani e giardinieri per sapere se avevano visto
entrare qualche estraneo; nulla. Si stavano disperando, quando
giunse un altro giardiniere.

- Sì - disse - io ho visto lo
scienziato persiano, il costruttore del cavallo d’ebano; ma
era venuto solo per cercare delle erbe medicinali, come fa di
consueto.

- Sì - confermarono altri -
abbiamo visto anche noi lo scienziato persiano.

Cos’era accaduto? E’
presto detto. Lo scienziato cercava proprio erbe salutari, quando
s’imbatté nel cavallo d’ebano. Ebbe un sussulto di
gioia. Corse a vedere se tutti i meccanismi erano in ordine. Non
c’era nulla di guasto. Montò a cavallo e stava per
girare la leva dell’ascensione, ma lo assalì un pensiero
e discese, entrò nel padiglione e vide la bellissima
straniera. D’improvviso capì la situazione e gli
balenò un progetto da attuare lì per lì.

- Principessa - disse - ho
l’incarico di condurti con me in un altro giardino dove si
sta ora dirigendo la sfilata dei dignitari per riceverti coi dovuti
onori.

Fiduciosa, ella salì sul dorso
del cavallo. Lo scienziato persiano si levò in volo e si
diresse lontano verso i paesi dei Greci.

- Dove mi conduci? Dove mi conduci?
- diceva la giovane in allarme. - Non vedo più il bel reame
del mio fidanzato. Dove ini conduci? Torna dov’ero.

Lo scienziato rise:

- Mi devo vendicare del tuo
principe - disse. - Questo cavallo d’ebano l’ho
costruito io e voglio riprenderlo; e tu verrai con me.

Dopo avere molto volato, discese in
un boschetto ricco d’acqua e fresco di ombra per
riposare.

- Povera me - piangeva la
fanciulla, - ho abbandonato il padre e la madre e ho perduto il mio
amore.

- Non piangere - sorrise
ironicamente lo scienziato, - posso diventare io il tuo amore.
Perché - soggiunse, notando in lei una smorfia di disgusto -
ti sembro brutto? Non è la bellezza che conta, è la
sapienza, e io sono fra i più grandi sapienti del mondo.

Ma in quel momento sbucarono dagli
alberi molti uomini, si buttarono sullo scienziato e lo legarono;
presero inoltre prigioniera la bella principessa e catturarono il
cavallo.
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Erano i servi di un re che aveva
dedicato quel giorno alla caccia nei suoi immensi possedimenti.
Eccolo giungere infatti con un numeroso seguito di nobili
personaggi. Notando l’aspetto orribile dell’uomo e la
grazia della fanciulla volle sapere di chi si trattava. Fece
mettere l’uomo in carcere e tenne con sé la fanciulla e
il cavallo, senza però conoscere i poteri segreti dello
splendido animale. Il figlio del re lontano, frattanto, si era
vestito da pellegrino e si era messo in viaggio fermandosi ad ogni
casa, in ogni paese e in ogni città per chiedere notizia della
sua amata. Nessuno l’aveva veduta, nessuno sapeva dir nulla.
Si recò alla città di Sanà dove il padre e la madre
di lei erano ancora in lacrime, ignari del tutto della sua sorte.
Il principe, sempre più triste, si rimise in viaggio,
dirigendosi verso il paese dei Greci, per tentare anche lì,
pur non avendo alcuna speranza di trovare almeno una traccia della
sua cara. Ora avvenne che capitò in un luogo dov’era un
gruppo di mercanti in conversazione. Ascoltò e apprese che in
un boschetto, non capì bene di quale terra, furono trovati un
uomo deforme e vecchio, una giovane di una bellezza meravigliosa e
uno strano cavallo d’ebano e avorio. Il principe
interrogò con grande cortesia i mercanti; così conobbe il
nome della città e del re di cui parlavano. Il mattino dopo
eccolo in viaggio. Non smise di camminare fino a che non giunse
alla città dei Greci. Senonché vi giunse di sera, quando
le porte della città erano chiuse. Avrebbe, com’era
l’usanza, dovuto attendere il sorgere del sole, ma egli aveva
fretta e si mise a bussare e a gridare forte, perché gli
aprissero. Le guardie gli intimarono di smettere. Inutilmente. Il
principe anzi si accanì per entrare a tutti i costi. Andò
a finire che lo arrestarono.

- Sono un principe - protestava. -
Voglio parlare col re. Dovete condurmi subito da lui. Si tratta di
cosa urgentissima!

- Ti ci condurremo domani - gli
rispondevano. - Dopo il calare del sole il re non vuole essere
disturbato, hai capito?

Insomma lo chiusero in prigione.
Qui si trovò mescolato con gente d’ogni risma: ladri,
assassini, avventurieri. Uno gli chiese chi fosse.

- Sono persiano, del paese di
Cosroe.

- Anche tu?

- Perché?

- Perché c’è un
altro qui che si dice figlio di Cosroe. Si dice un grande sapiente.
Sostiene di avere costruito un cavallo d’ebano che vola; e
piange e sospira anche di notte, e il guaio è che ci tiene
svegli. Dice anche che era con lui una splendida fanciulla, quella
che ora si tiene il re.

- La tiene il re? - volle sapere il
principe.

- E la vorrebbe sposare, ma è
malata; dicono che sia pazza. Il re ha promesso tesori a chi
sarà capace di guarirla.

Giunse il mattino. Le guardie
entrarono nel carcere per condurre colui che si spacciava per un
principe straniero davanti al trono del re.

- Chi sei? - gli domandò il
re.

Il giovane cambiò tenore e
disse:

- Il mio nome è Ibargia e
vengo dalla Persia. Sono uno scienziato e mi occupo specialmente di
medicina. Curo i malati in genere e in particolar modo
gl’infermi di mente. Giro di continuo per imparare quello che
sanno i maggiori scienziati stranieri.

A queste parole il re
manifestò una grandissima gioia.

- Vieni subito - gli disse - vieni
a guarire una povera fanciulla. Se sarai capace di risanarla, ti
darò tutto quello che vorrai.

- Ho bisogno di conoscere tutto
della fanciulla, se no, tu capisci, non potrò stabilire con
sicurezza la cura.

Il re disse tutto, di lei,
dell’orribile uomo che l’accompagnava e del cavallo
d’ebano.

- Che cosa ne hai fatto del
cavallo?

- L’ho chiuso dentro una
stanza.

- E’ necessario ch’io
lo veda.

Fu condotto a vederlo. Era in
perfetto stato di manutenzione.

- Adesso vorrei vedere la
malata.

Lo guidarono per scaloni, sale e
corridoi nella stanza della giovane che era a letto prostrata. Non
era pazza (e il principe se lo era immaginato), ma fingeva di
esserlo per non essere condotta a nozze dal Re.

Il principe le prese le mani e la
guardò fissamente negli occhi. Lo riconobbe e gettò un
grido acutissimo. Il re accorse spaventato.

- Non è nulla - fece il
giovane nella lingua dei Greci. Poi, riprendendo a guardare la
principessa, le disse in persiano col tono di chi pronuncia parole
misteriose:

- E’ necessario trovare la
maniera di liberarci entrambi. Dirò fra poco che tu sei
guarita, avendoti slegata dallo spirito maligno che ti tiene in suo
potere. Tu sarai gentile col re, perché non deve diffidare di
noi.

- Sarai obbedito - rispose.

E così fu. Il re era
contentissimo. Ti principe gli disse inoltre:

- Bada che non è del tutto
guarita. Per la guarigione completa è necessario che tu e il
tuo seguito e i tuoi soldati la conduciate col cavallo nel punto
esatto dove fu trovata. Lo conosci il punto esatto? Questo è
molto importante. Perché è proprio lì che debbo
imprigionare e uccidere il demonio, da cui adesso l’ho solo
slegata. Lo ricordi, dunque, quel luogo?

- Puoi stare tranquillo; - rispose
il re c’ero io in persona. Non mi posso sbagliare.

- Allora la guarigione è
certa.

Fu fatto come disse colui che era
ritenuto un medico. Intorno al boschetto si era ordinata la truppa,
si erano disposti i dignitari, c’era il re, c’era la
fanciulla e il nero cavallo d’ebano portato lì di peso.
Disse il finto medico:

- Ora dovete allontanarvi tutti,
perché non devo essere distratto. Guai se sbagliassi una
parola. Tu, re, ci attenderai in fondo al prato. Io salirò sul
cavallo. Con me salirà la tua fanciulla, ed io farò
camminare il cavallo fino a te, recandotela guarita.

- Farai camminare il cavallo?, gli
chiesero.

- Vedrete.

Si allontanarono tutti, obbedienti.
Videro il giovane salire in groppa al cavallo e dietro di lui
salì la principessa.

- Dici che il cavallo si
muoverà? - si chiedevano gli astanti che erano abbastanza
discosti.

- E’ quello che vedremo.

- Non è possibile. E’ di
legno. Però il medico è bravo, la fanciulla non è
più pazza.

- Santo Dio, si muove. Si muove
davvero. Si mosse, e come! Il principe mosse la leva
dell’ascensione:
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